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Ingaggiata nello spaccio 
di droga: ha molti figli 

e non può essere arrestata 
m—^^^^ A pag. 4 mmm^mam ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Aumenta la contingenza 
di 5 punti: 11.945 lire 

in più nella busta paga 
A pag. 7 _ • _ _ 

Quale «sistema» 
vogliamo cambiare 

Gustavo Selva (che ha il 
raro privilegio dì leggere 
a spese dello Stato i suoi 
editoriali a milioni di ita
liani) l'altra mattina ci ha 
ammoniti che l'emergenza 
« non può essere utilizzata 
per trasformazioni di fondo 
del sistema politico, econo
mico, o addirittura costitu
zionale ». E questa ipotesi 
oggi si configurerebbe con
cretamente attraverso * la 
questione dei patti agrari e 
la questione delle pensioni >. 
Perciò — dice Selva — 
« stare insieme diventa sem
pre più difficile ». L'insieme 
e riferito all'attuale maggio
ranza. 

Selva ha perfettamente ra
gione: con lui o con quelli 
che nella DC la pensano co
me lui è difficile, difficilis
simo, stare insieme. Dirò poi 
perché. 

Intanto mi preme rilevare 
che anche il direttore della 
Nazione, Alberto Sensini, ri
tiene che la legge sui patti 
agrari è fuori della Costitu
zione e che la sua definitiva 
approvazione darebbe < un 
altro buon colpo alla meta
morfosi surrettizia del siste
ma ». Sulla stessa scia sono 
il Tempo, il Giornale e altri 
fogli. E occorre ricordare 
che l'imbeccata a costoro è 
stata data, oltre che dal pre
sidente della Confagricol-
tura, dall'on. Mazzotta (re
sponsabile dell'ufficio agri
coltura della DC) il quale 

ha affermato che approvando 
la legge sui patti agrari sia
mo già nel e sistema jugo
slavo ». Come dire che, in-
consapevolmente, morbida
mente, i senatori democri
stiani, che quella legge han
no votato, hanno già fatto il 
« gran salto ». E a farlo non 
sono stati solo Marcora, 
Truzzi e Scardaccione, che 
hanno trattato direttamente 
la questione, ma — udite, 
udite! — anche il senatore 
Bartolomei, presidente del 
gruppo senatoriale de, e pri
ma di tutti loro, Fanfani che 
nel 1960 aveva detto che in 
due sulla terra non si può 
stare. E cosa dire dell'on. An
tonio Segni che nel 1950 fece 
votare in un ramo del Par
lamento (anche allora in un 
solo ramo) una riforma dei 
contratti agrari che superava 
la mezzadria e la colonia? 

E cosa dire di Luigi Sturzo, 
fondatore del partito dei cat
tolici, che nei primi anni del 
Novecento — come ricordava 
Moro — « fu denunciato più 
di una volta dalla polizia 
come organizzatore di riu
nioni sovversive » e perché 
portava i contadini alla lotta 
contro le e ingiustizie dei 
patti colonici > predicando 
che « il gabellotto o il pa
drone hanno solo l'interesse 
di speculare sulla terra » ? 

Questo per quanto riguarda 
l'Italia. Ma fuori del e siste
ma occidentale », come è 
noto, è uscita anche la Fran-

La liquidazione di Mazzoni 

Come se Fé 
guadagnata 

Nell'atto di lasciare la 
direzione del Mattino di 
Napoli, Orazio Mazzoni 
ha ricevuto da Rizzoli, 
nuovo proprietario del 
giornale, la somma di 
182 milioni a titolo di 
liquidazione per anni 
due, diconsi due, di la
voro. Perchè il quadro 
sia completo, occorre 
precisare che due anni 
addietro lo stesso Maz
zoni, alla risoluzione 
del precedente contratto, 
aveva percepito dal vec
chio proprietario, il Ban
co di Napoli, la somma 
di 140 milioni. Comples
sivamente, sono dunque 
322 i milioni che costui 
si è messo in tasca (in 
aggiunta a uno stipendio 
non certo di fame) nello 
spazio di un biennio. Una 
cifra che un lavoratore 
medio non riuscirebbe a 
mettere insieme nemme
no se vivesse due volte. 

Non sappiamo in base 
a quali marchingegni le
gali sia stato possìbile 
raggiungere tali cifre, 
anche se sconosciuta pur
troppo non è la discre
zionalità che l'editoria 
borghese si riserva nella 
stipulazione dei contrat
ti ad personam. Ciò che 
sippiamo con certezza, e 
ci interessa sottolineare, 
in questo episodio scan-
dnloso, è la sua forza ri-
rclitrjre. L'uomo che si 
arnie in mndo così duro 
e sfacciato del privilegio 

corporativo ha infatti 
una storia politica preci
sa. E' stato il portavoce 
di Cava negli anni dello 
strapotere democristiano, 
e dello scempio di Napo
li. Poi, è stato il porta
bandiera di una linea di 
opposizione al governo 
comunale delle sinistre, 
demagogica e ribellisti
ca: il vessillifero di una 
vera e propria « strategia 
dello sfascio ». Si è ser
vito di tutto ciò che po
tesse soffiare sul fuoco, 
nel tentativo, cinico e 
spregiudicato, di rove
sciare sui comunisti la 
responsabilità del dram 
mi di Napoli, felice se 
riusciva a svingere qual
che corteo di disoccupati 
sotto palazzo S. Giacomo. 

Ecco: ora i disoccupa
ti. tutti i lavoratori na
poletani, vedono quale 
comunanza di interessi, 
quale « solidarietà » con 
la loro lotta Ispirasse le 
campagne condotte dal
l'ex-direttore del Mattino 
contro la giunta Valenzi, 
quale sincero amore per 
la città. Un asseano. una 
liquidazione d'oro ha 
fatto cadere la maschera. 
E dietro le montagne di 
propaganda anticomnni-
sta in nome della * li
bertà ». è apparsa la far
cii vrra: quella dell'Ita
lia delle caste e dei pri-
rileqi. nemica di ogni 
r'vnnramcnto. Nem'rq 
della pnrera gente e dei 
lavoratori. 

Oggi e domani a Roma 

Convegno del PCI 
su « quale Europa ? » 

ROMA — « Quale Europa? I comunisti italiani e le elezio
ni europee » è il tema del convegno che si apre questa 
mattina a Roma, promosso dal Centro studi di politica 
internazionale (Cespi) e dai gruppi comunisti del Senato. 
della Camera e del Parlamento europeo. I lavori — che 
si svolgono a Montecitorio nell'auletta dei gruppi parla
mentari — saranno introdotti dal compagno Gian Carlo 
Pajetta. Seguiranno poi le relazioni di Carlo Alberto Gal 
luz7i (lo forze politiche europee e la politica del PCI). 
di Luigi Berlinguer (presente e futuro delle istituzioni co
munitarie). di Roberto Viezzi (la situazione economia e 
sociale e le politiche della Comunità), di Sergio Segre 
(la Comunità europea nel contesto internazionale) e di 
Nilde Jotti (i comunisti nel Parlamento europeo: riflessio
ni di un'esperienza e prospettive). Saranno presentate an
che numerose comunicazioni. Nel pomeriggio inizierà il di
battito che proseguirà nella giornata di domani e che sarà 
concluso dal compagno Giorgio Amendola. 

eia che, con una legge del 
1947, ha cancellato la mez
zadria, e insieme a lei tutta 
l'Europa comunitaria dove 
questo istituto arcaico non 
esiste più. Dove sono gli 
europeisti che ci ammoni
scono sempre che l'Italia si 
sta allontanando dall'Euro
pa? Quando si tratta dei sa
lari strillano ma quando si 
tocca il regime fondiario, o 
tacciono come La Malfa op
pure fanno come i deputati 
de che stanno cercando di 
stravolgere il testo di que
sta legge che, come poche, 
può ben dirsi europeista. 

Ma vediamo meglio come 
sono andate le cose. Comu
nisti, socialisti e alcuni de
mocristiani, a proposito della 
trasformazione del contratto 
di mezzadria in affitto, pro
posero di attuare questa ri
forma in tutti i casi in cui 
un contadino che esercita 
questa professione a titolo 
principale ne facesse richie
sta. Insomma, il soggetto 
della riforma doveva essere 
il contadino, che diventava 
piccolo imprenditore. Il se
natore de Scardaccione ripe
teva sempre: il soggetto, per 
noi cattolici, deve essere 
l'uomo. Ma la DC, al Senato, 
si oppose a questa linea, pro
ponendo di prendere in con
siderazione per la trasforma
zione del contratto non l'uo
mo, non il contadino, ma le 
aziende che avrebbero po
tuto, anche attraverso un 
piano di trasformazione, di
ventare una unità produttiva 
tale da dare un reddito pari 
a quello di un salariato fìsso 
(tranne nelle aziende pluri-
podcrali dove è possibile la 
associazione di più coloni). 

Dopo lunghe e defatiganti 
trattative prevalse questa 
scelta, cioè quella suggerita 
dalla DC, suscitando anche 
malcontento in gruppi di 
contadini meridionali che 
hanno chiesto di riproporre 
alla Camera una revisione 
nel senso che era stato indi
cato dai comunisti, dai socia
listi e da una parte della DC. 

Non fummo, quindi, noi a 
« irrigidirci », on. Galloni. 
Noi ci limitammo ad affer
mare che, raggiunto un diffì
cile compromesso, non biso
gnava rimetterlo in discus
sione. E' pretendere troppo? 
Saremmo noi a forzare la 
situazione per provocare una 
crisi? E' accaduto, invece, 
che da parte dell'on. Maz
zotta, non sconfessato ancora 
dalla DC, si è capovolta l'im
postazione sostenuta al Se
nato dalla Democrazia cri
stiana. E cioè: punto di rife
rimento non è più l'azienda 
ma l'uomo, però non più il 
contadino bensì 1 ' agrario 
imprenditore che non do
vrebbe essere espropriato 
del suo « diritto d'impresa » 
(un'impresa che in questo 
caso non esiste). 

A questo punto c'è vera
mente da chiedersi: a quale 
sistema si riferiscono i Selva, 
i Sensini, i Mazzotta e altri? 
Non certo al sistema della 
Costituzione la quale afferma 
che la Repubblica è fondata 
sul lavoro; non certo ad un 
sistema economico con una 
agricoltura produttiva e mo
derna, dato che tutti sanno 
(lo ha scritto anche il demo
cristiano Giuseppe Medici) 
che la mancata riforma dei 
contratti agrari è stata una 
delle condizioni per la ro
vina delle colline del centro 
Italia e della distruzione di 
un enorme patrimonio uma
no, culturale e civile di que
ste regioni e del Mezzo
giorno. 

A quale sistema si riferi
scono costoro quando par
lano della « questione delle 
pensioni > ? Al sistema che 
ha consentito sperequazioni 
e privilegi che dovrebbero 
fare arrossire chi tutte le 
mattine dai giornali e dalla 
radio parla di sacrifici che. 
a questo punto, non si sa 
da chi dovrebbero essere so
stenuti? 

Sono sotto gli occhi di 
tutti i frutti malefici del 
sistema che ancora accanita
mente si vuole conservare. 
Ma una cosa è chiara, non 
soltanto per noi ma per la 
grande maggioranza dei lavo
ratori e degli italiani. Que
sto non è il sistema previ
sto dalla Costituzione, bensì 
quello che si è costruito nel 
corso di questi decenni e 
che. sì, signori miei, bisogna 
cambiare. E' tracotanza, è vo
lontà di rottura ricordare an
cora una volta che noi siamo 
in questa maggioranza di go
verno proprio per eliminare 
le storture che hanno portato 
l'Italia all'attuale situazione? 

Emanuele Macaluso 

SFIDANDO LA REPRESSIONE, CONTINUA LA PROTESTA IN IRAN 

L'esercito spara 
e uccide a Teheran 

Le fonti ufficiali parlano di sei morti nella capitale e di altri cinque ad 
Hamadan - Tra gli arrestati anche ministri e un ex capo della polizia 

TEHERAN - Carri armati presidiano il centro cittadino 

TEHERAN — La mano di 
ferro del regime militare non 
è riuscita a soffocare la pro
testa del popolo iraniano: 
malgrado nuove sparatorie e 
nuovi morti, malgrado una 
massiccia ondata di arresti e 
la censura sulla stampa, ma
nifestazioni si sono svolte ie
ri a Teheran, ad Abadan. ad 
Hamadan e in altri centri. 
Nella capitale, gruppi di stu
denti hanno cercato di pene
trare nell'università (chiusa 
per una settimana insieme a 
tutte le scuole), ma ne sono 
stati impediti dai soldati: i 
giovani si sono allora river
sati nelle vie circostanti, e 
contro di loro la truppa ha 
aperto il fuoco. Secondo le 
fonti ufficiali, i soldati hanno 
sparato «in aria»: secondo 
l'opposizione si è tirato ad 
altezza d'uomo. Giovani han
no percorso le strade bru
ciando ritratti dello scià. 
Sparatorie — eco i mitra, ma 

anche con le mitragliatrici 
dei carri armati e delle au
toblindo — ci sono state in 
altre parti del centro, nonché 
nel popolare quartiere del 
bazar: le fonti ufficiali parla
no di sei morti e cinque feri
ti gravi. L'esercito è interve
nuto anche contro le mani
festazioni svoltesi in provin
cia: ad Hamadan, in partico
lare. almeno cinque persone 
hanno perso la vita sotto 11 
fuoco delle truppe. 

La censura sulla stampa ha 
bloccato tutte le fonti di in
formazione. e rende anche 
difficile alle notizie di filtrare 
verso l'estero. Sembra che le 
sedi dei giornali di Teheran, 
occupate l'altro ieri dai mili
tari. siano state sgomberate 
nella tarda serata: ieri però ì 
giornalisti si sono rifiutati di 
recarsi al lavoro sia per il 
peso della censura sia por 
protestare contro l'arresto di 
una decina almeno di loro 

colleghi. Sembra che i soldati 
abbiano lunghe liste di gior
nalisti da arrestare, si parla 
di una sessantina. 

Altri arresti sono stati ef
fettuati ieri mattina a danno 
di dodici alte personalità, 
inclusi alcuni ex-ministri. Il 
fatto che tra gli arrestati vi 
siano personaggi come il ge
nerale Nematollah Nasiri, già 
capo della polizia politica 
SAVAK. fa pensare che il re
gime cerchi di far passare 
tutti gli arresti come episodi 
di «lotta alla corruzione». 
nascondendo sotto questa e-
tichetta la liquidazione del
l'opposizione organizzata: e 
ciò tanto più considerando 
che il comunicato dell'ammi
nistrazione della legge mar
ziale che ha dato la notizia 
ha preannunciato anche il 
prossimo arresto di « nume
rose altre personalità ». Fra 
gli arrestati ci sono, oltre al 
generale Nasiri. l'ex-ministro 

di Stato del Governo Emani 
(dimessosi l'altra notte) Ma-
nuchear Azmoun. l'ex-mini
stro dell'informazione del 
precedente governo Darius 
Homayun, l'ex-ministro del
l'energia Iraju Vahidin. 
l'ex-ministro del commercio 
Manuchear Tastimi, l'ex-mi
nistro delle cooperative e del
le questioni rurali Reza Sa-
daghiani. il generale Ginfar 
Kholi Sadri. già capo del di
partimento di polizia. 

Ieri intanto è morto in se
guito alle ferite riportate in 
un attentato avvenuto dome
nica il generale Mohamed 
Khademi, già direttore della 
compagnia di bandiera Iran 
Air: l'opposizione lo accusava 
di corruzione ed abusi e ne 
aveva chiesto l'incriminazio
ne: l'attentato è stato riven
dicato dai giovani islamici. 

Ieri in una intervista rila-

(Segue in ultima pagina) 
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Perché Carter appoggia 
il governo dei generali 

Washington — che controlla con i suoi consiglieri le forze 
armate dello scià — ha sollecitato la soluzione di forza 

Dal corrispondente 
WASHINGTON — Dopo a\cr 
drammaticamente sollecitato 
la costituzione di un governo 
militare gli Stali Uniti stan
no a<lc«^o facendo ogni sfor
zo per ristabilire in Iran l'au
torità e il potere dello Scià. 
.Ma non sono affatto sicuri 
che la partita sia chiusa e si 
va facendo strada, invece, la 
«•inazione che si tratti di 
una sorla di a ultima spiag
gia ». Se la soluzione adot
tata si rivelerà insufficiente 
Washington avrà perduto la 
maggior parte delle carte che 
a\rel>be potuto giocare. Di 
qui il nervosismo e l'inquie
tudine che si colgono facil-
mente neeli ambienti politi
ci e diplomatici della capi
tale americana. Nessuno, per 
la \crilà. critica in America 
apertamente la posizione as
sunta dairamminislrazione 
Carter. Ma si è come con il 
fiato sospeso. I prossimi gior
ni e le prossime settimane 
»engono considerali decisivi 
per rav>cnire del potere del

lo Scià e, in conseguenza, 
per il futuro dei rapporti tra 
Iran e Stali Uniti. A Wash
ington si fida sul fatto che 
attraverso il governo militare 
gli Slati Uniti sono in grado 
di controllare meglio la si
tuazione essendo l'esercito 
iraniano praticamente orga
nizzato e diretto dai consi
glieri americani. Al tempo 
stesso, però, ci si rende con
to che, proprio per questo, 
in caso di fallimento saranno 
gli Slati Uniti, oltre che na
turalmente Io Scià, a pagare 
il prezzo di una mossa che 
se da una parte viene con
siderata necessaria dall'al
tra appare estremamente ri
schiosa. 

Dalle notizie che giungono 
dall'Iran risulla chiaro che 
la posizione del mo\ intento 
di opposizione, già ferma
mente ostile alla stretta al
leanza tra Stati Uniti e po
tere dello Scià, si è radica-
lizzata. Ciò fa ritenere che 
se nei giorni scorsi sarebbe 
stato ancora possibile per I* 
ambasciatore americano a 

Teheran mantenere contatti 
con personalità non compro
messe con il regime oggi que
sta possibilità sia pratica
mente svanita. Ciò significa 
che se il governo militare ve
nisse ro\e*cÌJto difficilmente 
gli Stali Uniti potrebbero tro-
\are interlocutori politici va
lidi per assicurare la conti
nuità della loro influenza in 
Iran. Né basterà, evidente
mente, il fatto che il diparti
mento di Slato, nella sua di
chiarazione di lunedì, abbia 
affermato che il ricorso all' 
esercito si è rivelato inevita
bile dopo il rifiuto di alcuni 
leaders dell'opposizione di 
partecipare alla formazione 
di un governo civile. Tutti 
sanno, in effetti, che una rea
le alternativa al potere dello 
Scià a Washington non è sta
la mai considerala seriamen
te. Da quando la crisi è co
minciata l'amministrazione 
Carter non ha fatto che a«*i-

Alberto Jacoviello 
Segue in ultima 
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In corteo a Roma contro lo scià 
Solidarietà alla lotta del popolo iraniano: l'ha 
espressa una folla di migliaia e migliaia di 
persone, in prevalenza giovani, che ha sfila
to in corteo ieri nel centro di Roma. La ma
nifestazione, indetta dalla federazione del PCI 
e dalla FGCI romana, si è conclusa con un 
comizio a piazza Santi Apostoli. Hanno preso 
la parola il segretario dei giovani comunisti 

romani, Carlo Leoni, un rappresentante del 
Tudeh, Massimo D'Atonia, segretario nazio
nale della FGCI, e i l compagno Gian Carlo 
Pajetta, della Direzione del PCI. Nel corteo, 
dove apparivano striscioni del comunisti delle 
sezioni e delle fabbriche romane, hanno sfi
lato anche centinaia di studenti • esuli ira
niani. A PAG. 4 

Alla vigilia del dibattito parlamentare e della manifestazione contadina 

La DC si divide sui patti agrari 
Dichiarazioni del capo-gruppo de (poi smentite) contrastavano con l'impegno 
ribadito dal ministro Marcora a sostegno della legge - Messa a punto di Natta 

Oggi incontro 
decisivo 

a Palazzo Chigi 
per i pubblici 

dipendenti 
Il presidente del Ccnsiglio 
dovrebbe fornire oggi nel 
nuovo incontro a Palazzo 
Chigi con la segreteria del
la Federazione unitaria ri
sposte esaurienti alle ri
chieste sindacali per il 
pubblico impiego. Da esse 
dipenderà l'effettuazione o 
meno dello sciopero del 
settore proclamato per ve
nerdì e confermato dal
la riunione del direttivo 
CGIlrCISL-UIL in corso 
da ieri a Roma. Il diret
tivo ha confermato anche 
lo sciopero del 16 novem
bre per il Mezzogiorno. Per 
definire tempi e modi del
la giornata di lotta la se
greteria della Federazione 
ha avuto, ieri sera, una 
riunione con 1 dirigenti 
delle organizzazioni terri
toriali meridionali e con 
quelli dei sindacati dell'in
dustria. A PAGINA S 

ROMA — Sul t nodo » dei pat
ti agrari la Democrazia cri
stiana si è dirisa. Vi è. al 
suo interno, chi non vuole la 
riforma, e che si sta agitando 
perchè sia snaturato alla Ca
mera il testo della legge già 
approvato al Senato; e vi è 
chi difende la sostanza del
l'accordo che è stato trovato 
tra i partiti della maggioran
za. Ma la questione è giunta a 
un punto cruciale, i tempi in
calzano: oggi comincia la di
scussione della legge in com
missione a Montecitorio, e do
mani. nelle strade di Roma. 
manifesteranno i contadini. In
somma, siamo al dunque, e 
anche la DC deve decidersi. 

Ma proprio di fronte all'esi
genza di una decisione, di una 
scelta, sono venute in primo 
piano le divisioni esistenti an
che nel vertice del partito de
mocristiano. Evidente, intan
to. è il contrasto tra il capo
gruppo de Galloni ed il mini
stro dell'Agricoltura. Marco
ra. Il primo ha dato fiato 
(con una dichiarazione poi 
smentita) alle tesi dei settori 
democristiani che premono 
per emendare la legge sui pat
ti agrari, il secondo ha riba
dito con nettezza che « Io spi

rito della legge, nel testo ap
provato a giugno dal Senato. 
deve essere salvaguardato » e 
che gli eventuali « correttici > 
non debbono intaccare la so
stanza del provvedimento. E' 
chiaro che sulla base delle di
chiarazioni di Marcora (che 
del resto ha ripreso quanto 
disse lo stesso Andreotti nel
l'intervista a Repubblica) lo 
scoglio verrebbe doppiato sen
za difficoltà ed i partiti del
la maggioranza troverebbero 
presto una intesa risolutiva. 

Ma che cosa contenevano 
le frasi attribuite a Galloni 
da alcune agenzie di stampa? 
Diffuse nel tardo pomeriggio. 
esse hanno suscitato prima un 
po' di incredulità, poi hanno 
provocato delle messe a pun
to (tra queste, una di Ales
sandro Natta). Le dichiara
zioni — poi smentite — di 
Galloni consistevano in so
stanza in due affermazioni. 
La prima di carattere politi
co generale, e di tono netta
mente propagandistico: « Se i 
comunisti pensano di andare 
alle elezioni fra tre mesi, al
lora è giusto che portino avan
ti fino in fondo la loro bat
taglia sui patti agrari; se in
vece pensano che alle elezio

ni si debba andare alla loro 
scadenza naturale, devono sta
re molto attenti, perchè il lo
ro atteggiamento di rigidità 
potrebbe trasformarsi in un 
boomerang ». La seconda di 
carattere e tecnico»: Galloni 
sosteneva che alcuni articoli 
della legge, e specialmente il 
28. possono essere inficiati 
per incostituzionalità. Meno di 
due ore dopo, il capo-gruppo 
àc smentiva le frasi che gli 
erano state attribuite. « con 
particolare riguardo a quelle 
sui rapporti tra le scadenze 
elettorali e il problema dei 
patti agrari*. Nel frattempo. 
a Palazzo Chigi vi era stato 
un colloquio tra Piccoli e An
dreotti (per « le elezioni eu
ropee ». si era detto, ma è 
evidente che era stato toccato 
anche l'argomento del giorno. 
che poi è ora il più scot
tante). 

E* in questa situazione che 
Natta ha ribadito la posizio
ne dei comunisti. « Sui patti a-
grari — etfli ha detto — riba
diamo la nostra posizione: e 
cioè che non è possibile né 
tollerabile rimettere in d'iscus-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

l'on. Mazzotta 
non vada in Africa 

¥EGGEVAMO l'altro gior-
•^ no su un giornale che 
il democristiano on. Ro
berto Mazzotta è «giova
ne e attivissimo». Due 
verità sacrosante, perché 
Mazzotta ha appena com
piuto trentotto anni e 
quanto all'essere attivo. Io 
è a tal punto che vuole 
rifare una legge, quella 
sui patti agrari, già di
scussa, già programmata 
e già approvata in Sena
to. Ma i legislatori demo
cristiani (con importan
ti eccezioni) hanno in 
comune una inclinazio
ne: riportare le cose 
indietro. Mai che gli ac
cada, neppure per di
strazione o per sbaglio, di 
caldeggiare un progresso, 
di sollecitare un passo 
avanti. Se si muovono, lo 
fanno immancabilmente 
per arretrare e, intima
mente. non hanno ancora 
perdonato a quel caposca
rico di papa Leone Xlll 
l'enciclica « Rerum nova-
rum». Non sarebbe stata 
più opportuna, si sono 
sempre chiesti angosciati 
ron. Mazzotta e i suoi. 
una saggia e rassicurante 
«Rerum vetustarum»? 

Esisteva anni or sono a 
Bologna un baldo giovane 
agrario, di nome Badini 
(cognome assai comune in 
terra emiliana) che me
nava gran vanto delle sue 
virtù amatorie, vigorose e 
insieme delicatissime. A 
sentire lui la fama delle 
sue prodezze calanti, in
stancabili non meno che 
raffinate, aveva ormai var

cato oceani e continenti. 
rendendo noto e fatale il 
suo nome in tutto il mon
do. Una volta — raccon
tava Badini — egli si tro
vava a Parigi e U aveva 
conosciuto, e naturalmen
te circuito, una giovane 
negra di straordinaria bel
lezza. appena giunta in 
Europa per la prima vol
ta in vita sua da una 
sperduta tribù delVAfrica 
centrale. Badini era il pri
mo bianco che queUa ve
nere nera conosceva, in 
questo suo primissimo ap
proccio con il mondo 
(ahinoi) civile. Ne fu su
bito sedotta e rapidamen
te gli si concesse. Il no
stro amico, manco a dirlo, 
ci ti mise con il suo in
comparabile impegno e 
seppe dimostrarsi tanto 
all'altezza della sua fama, 
che la ragazza a un cer
to punto lo interruppe, lo 
staccò da sé per chieder
gli con voce sorpresa, am
mirata e commossa: «Ma 
sentt Non sarai mica a 
Badini di Bologna? ». 

Ci risulta che, al con
trario del nostro Badini, 
ron. Roberto Mazzotta è 
ittibatissimo, ma che non 
gli venga mai in mente 
di recarsi lui presso le 
tribù ancora selvagge del
l'Africa o. se ci va. si 
guardi bene dal confida
re a chicchessia le sue 
idee sull'agricoltura, altri
menti c'è da giurare che 
si sentirebbe domandare 
di quei miti primitivi stu
pefatti: «Ma senta, Lei 
è mica a Mazzotta di Mi
lano? ». 

Fortebracclt) 


